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E' successo anche a me. Quella mattina non lo immaginavo lontanamente ma è arrivata quella che può essere definita una delle più tristi mortificazioni per un essere umano: perdere il proprio lavoro. 
 

Mi sentivo serena, in fondo i rischi mi sembravano contenuti. 
Ero pur sempre una "categoria protetta", ma in quei giorni così travagliati tutto ha perso senso, anche le convinzioni più radicate. 
 

Sapevo che mi avrebbero chiamato per dirmi quale sarebbe stata la mia destinazione ma non potevo prevedere il "male peggiore". 
Non volevo crederci, mi sono allontanata disperata cercando un posto sicuro dove raccogliere le idee, contenere quel pianto irrefrenabile che mostrava ai miei colleghi il mio dramma, quella condizione così unica in quel momento. 
 

Alla fine però un capo umano mi venne a prendere per cercare di farmi ragionare, di mettermi nuovamente intorno al quel tavolo dove il mio destino stava per cambiare in maniera così radicale. 
 

Non riuscivo a guardarli in volto, erano vestiti di scuro ed avevano ormai dimestichezza con queste situazioni. 
Eravamo in pochi ad essere stati selezionati e tutti singolarmente. 
Il nostro lavoro non esisteva più da un giorno all'altro. 
Oltre 20 anni, nel mio caso, andati in fumo senza lasciare traccia, senza clamore. 
 

Negli ultimi anni, per fortuna,  ero stata distaccata in un'azienda partner. 
La qualità della mia vita era cambiata. 
I miei colleghi mi volevano bene e mi trattavano come una di loro. 
Avevo cercato di mettere il massimo in questa nuova funzione. 
Cercavo di proporre nuovi progetti e soprattutto di mettere al servizio di tutti quello che sapevo fare meglio: scrivere, informare, trasferire le mie capacità per un bene comune. 
Tutto era stato più semplice. 
Avere un supporto, prendere contatto con un collega, attivare una nuova forma di collaborazione, erano situazioni agevoli ed anche se il mio orario era stato drasticamente ridotto ero felice di questa nuova condizione. 
 

Se avessi avuto prima questa possibilità, questo ambiente di lavoro probabilmente non sarei incappata nelle numerose crisi depressive che avevano segnato il corso dei mie ultimi anni, lasciando un solco profondo nella mia anima e facendomi spesso temere le invalidanti ricadute. 
 

Tutto questo oggi mi sembra stranamente lontano eppure era lì ad un passo da me e sembra uno spettro che devo cercare in tutti i modi di non temere ma di superare. 
 

Oggi sono infatti "disoccupata". 
Ho fatto il giro di boa dei "cinquanta" , un'età nella quale si cercano ancora di più delle certezze, delle radici.
 

Invece io sono qui a ricominciare tutto da zero a dover ripensare la mia esistenza, per cercare di trovare una nuova dimensione di vita. 
 

I nostri politici hanno da poco adottato misure per estendere l'età pensionabile. Quell'età che mi sembrava prima piuttosto vicina. 
Sognavo ad occhi aperti pensando che forse in qualche modo sarei riuscita a lasciare il mio lavoro prima, ad occuparmi di me, di mia sorella, di mia mamma.
Invece no, paradossalmente ora forse saranno loro ad occuparsi di me. 
 

Di colpo quel traguardo di libertà, di consolidamento degli sforzi di una vita è slittato e di molto, lasciando inquietanti interrogativi soprattutto per coloro che hanno qualche difficoltà in più a mantenere i ritmi di sempre. 
 

Nella mia testa per quei pochi giorni che mi sono stati lasciati per decidere della mia esistenza si sono affollati solo numeri, rabbia, appuntamenti per consulenze di ogni tipo e alla fine la decisione è arrivata. 
Avevo deciso di lasciare, di non accettare un'alternativa ancor più mortificante. 
 

Cercavo in me tutte le ragioni per affrontare una decisione così importante, di non lasciare niente di intentato per andare incontro al "male minore". 
 

Mi ero presa qualche giorno per pensare per riorganizzarmi. 
La notte era un incubo ma il mio sistema nervoso reggeva ancora e finalmente è arrivato l'ultimo giorno. 
Il giorno nel quale avrei lasciato i miei amatissimi colleghi.
Avrei "fatto fagotto" cercando di mettere insieme il senso di venti anni trascorsi in un'azienda che avevo contribuito a creare e che all'improvviso poteva fare a meno proprio di me.
Mi affannavo nella mia postazione per non lasciare in giro documenti,  incombenze, cose sospese. 
Spesso venivamo a trovarmi i colleghi che sapevano di questo mio ultimo passaggio in quei corridoi. 
Si commuovevano insieme a me ed il loro affetto mi dava coraggio. 
 

Ad un certo punto sono arrivati tutti insieme i miei amici di reparto. 
Si sono stretti insieme a me e mi hanno fatto un regalo. 
Una collana colorata, bellissima. 
Sapevano delle mie passioni e l'avevano scelta con molto gusto e soprattutto erano lì tutti insieme e la tensione di quei giorni si è sciolta in un pianto commosso. 
Ero circondata da loro e quell'affetto mi è sembrato ancora più intenso e foriero di un coraggio del quale avevo un gran bisogno.
 

Lasciavo una realtà speciale, unica, meravigliosa ma non avevo molte alternative. 
Da loro non era possibile continuare ed una grande parte del mio cuore è rimasta lì, in quel clima di amicizia e simpatia, dove le battute erano sempre pronte e la giornata volava via. 
 

Arrivano gli ultimi istanti. 
Riconsegno la vettura e il telecomando del garage ed il badge e via verso l'incognito cercando forza ed energia per affrontare il giorno dopo. 
Avrei dovuto firmare. 
Terminare il mio rapporto di lavoro.
 Lavoravo da quando avevo ventuno anni e pertanto a breve avrei festeggiato trentadue anni di impiego. 
 

Erano stati spesso anni intensi dove molte cose erano successe. 
Proprio mentre riuscivo a migliorare e cambiare azienda, mio padre andava in pensione ed aspettavo lo scadere del mio periodo di prova per affrontare un piccolo intervento al seno. 
Niente di preoccupante mi avevano garantito ed invece all'atto dell'intervento scoppiò un dramma. 
 

Grazie alla mia testardaggine riuscì ad ottenere un'altra consulenza chirurgica e l'operazione fu in qualche modo conservativa ma demolitiva in ogni caso. 
In quei giorni ero pervasa dalla disperazione ed accanto a me avevo la mia famiglia. Mia sorella aspettava ed era sotto shock, mio padre era un maschera di dolore e mia mamma non si muoveva dalla clinica.
Era rimasta con me per due settimane, accanto al mio letto, nella stessa stanza e non aveva mai perso il suo sorriso sereno.
 Era piena di speranza come sempre.
 

Il referto non dava adito a dubbi : carcinoma T2. 
Bisognava decidere in fretta e come sempre avevo interpellato più specialisti. 
Una corrente di pensiero era per non effettuare nessuna terapia dopo l'intervento, un'altra suggeriva la terapia radiante ed infine c'era l'indirizzo più radicale che prevedeva un protocollo di chemioterapia seguito da terapia radiante. 
 

Decisi di seguire quest'ultima strada e ben presto ne provai tutti gli effetti estremamente pesanti. 
 

Mi accompagnavano i miei genitori e le flebo duravano una settimana intera. 
Era un crescendo. 
Il primo giorno la febbre saliva violenta e a mano a mano il senso di nausea aumentava fino all'ultimo giorno. 
 

Avevo deciso di non interrompere completamente il lavoro e dopo le cure, appena mi riprendevo un po', mi recavo in azienda e tutti sapevano di questa mia vicenda anche perché dopo i primi giorni avevo dovuto indossare una parrucca che, per quanto fosse particolarmente  naturale non era mai così simile ai miei capelli che erano sempre stati voluminosi e foltissimi. 
Ci fu perfino un collega che volendo fare lo spiritoso e sapendo bene del mio stato mi disse "hai cambiato taglio di capelli"? 
Lo odiai con tutta me stessa e mi sentii ancora di più in difficoltà e non sostenuta in una battaglia durissima che non avevo scelto. 
 

In tempi successivi quando mi ritrovai a dover far fronte a valutazioni negative o a pregiudizi spesso infondati non mancai di rinfacciare quello sforzo estremo che io decisi di fare: continuare a lavorare in un momento di grande sofferenza fisica e psichica. 
La debolezza che io sentivo e che non mi abbandonò almeno per i due anni successivi alle terapie fu uno dei nemici più grandi da fronteggiare. 
 

La mia testa spesso non era seguita dal mio corpo ma io le imponevo di sorreggere le mie membra, di sostenere ritmi che sarebbe stato meglio rivedere e riadattare alle circostanze del momento. 
Non conoscevo però un altro modo di reagire ed in me prendeva piede in forma esponenziale quel senso di inadeguatezza e di colpa che per lungo tempo mi avrebbe accompagnato nei circuiti più bui della mia mente. 
Arrivava all'improvviso quello stato di disagio e nel giro a volte anche di poche ore mi rendeva incapace anche di pensare a me stessa e di svolgere compiti apparentemente semplici.
La cosa più terribile era il risveglio spesso accompagnato da un pianto in apparenza senza motivo. 
Giornate intere a cercare disperatamente una soluzione, a rimandare le cose da fare e soprattutto le persone da incontrare o meglio da affrontare. 
Anche uno sguardo diventava un problema. 
Era come se chiunque potesse penetrare nella mia mente e leggere il mio stato d'animo, i miei pensieri.
Ero avviluppata nel dubbio, nell'incapacità di prendere decisioni anche piccolissime. 
All'improvviso mi ritrovato alla base di una scala senza la forza per salire ma con la necessità di farlo altrimenti dietro di me c'era il baratro. 
Iniziavo a consultare internet a cercare possibili cure, testimonianze positive ed invece assorbivo solo e soltanto la parte negativa di ogni testimonianza e di ogni recensione medica. 
Cercavo di pregare ed ogni parola che mi veniva detta veniva da me vivisezionata ed interpretata sempre come una mia incapacità di essere diversa, di essere come mia sorella, come le mie amiche.
                                                                                                                                                                                                                   

Loro avevano sempre un motivo in più per reagire per affrontare la vita mentre io mi annichilivo dentro i miei messaggi negativi, dentro un'autocommiserazione piena di sensi di colpa. 


 



 



 


                

                
            

            
        

    


Una nuova vita: mio nipote!






La fine delle terapie coincise esattamente con la nascita di mio
nipote.

Non stavo nella pelle e quella notte non mi avevano voluto
svegliare sebbene aspettassi da un momento all'altro la
notizia.

Corsi in clinica da mia sorella sebbene avessi ancora le
conseguenze della terapia che avevo terminato il giorno prima.

Mi misi vicino a lei in un divano nella stanza della
clinica.

Ero sofferente ma felice e appena possibile lo vidi nella culla
in mezzo a non so quanti altri neonati.

Era diverso da tutti.

Completamente rosso e pieno di capelli urlava più degli
altri.

Che emozione, che voglia di tenerlo tra le braccia, di
stringerlo di sentirlo vicino.

E che coraggio mia sorella.

Sebbene avesse avuto quasi da sempre problemi con suo marito era
lì pronta a ricominciare, a dare un calcio alle difficoltà e a
buttarsi in questa nuova avventura meravigliosa.

Un temperamento da [...]
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